Misteri d’Italia

(appunti dell’incontro di SOS Scuola del 14.5.2008 a cura di Rosina Filippelli)
Misteri d’Italia, il libro di Carlo Lucarelli, raccoglie dieci vicende descritte nella trasmissione televisiva Blu Notte condotta dalla stesso autore. Contribuisce a far luce su alcuni misteri italiani, su casi rimasti ufficialmente irrisolti. Parla di inquietanti omicidi, attentati e presunti suicidi accaduti in Italia negli ultimi cinquant’anni. Molti di noi li ricordavano, ricordavano i telegiornali che ne davano notizia, ne avevano sentito parlare in trasmissioni televisive o ne avevano letto sui giornali, senza però approfondirne bene il discorso. Di questi eventi, Lucarelli fornisce tutto l’intreccio di connivenze e di interscambio di favori e informazioni da parte di mafia, massoneria, politica e terrorismo.





Emilia Marra apre il dibattito presentando il libro di Lucarelli come appartenente ad una tipologia nuova: dal video alla scrittura, un libro che benché non sia un saggio, né un libro di narrativa, né un giallo, contiene le caratteristiche di tutte e tre le tipologie.

Nel libro viene ripreso lo stesso linguaggio usato in TV, la ripetizione di alcune frasi usate nella trasmissione: “questa è la storia di…”, “se fosse un romanzo”, “invece no” e “a questo punto succede qualcosa di strano”, che serve ad attirare l’attenzione del lettore.

Nella postfazione G. Boatti esamina la portata della parola “mistero” usata da Lucarelli. Oltre a ciò che intende la teologia cristiana (verità che non possiamo comprendere con i nostri mezzi), e la tradizione pre-cristiana (verità che si comprende dopo opportuna iniziazione), per mistero esiste una definizione più comune svincolata da connotazioni mistico-religiose, cioè è mistero ogni fenomeno finché si sottrae a una comprensione scientifico-razionale, che solo un’attenta ricostruzione di tutti gli aspetti che lo compongono può svelare. C’è un segreto, quindi da svelare, e quando verrà svelato risolverà il mistero.

Uno dei casi più emblematici di mistero trattato in questo libro è il caso di Graziella Campagna, una ragazza diciassettenne che viene soppressa senza esitazione allorché viene a conoscenza, suo malgrado, della vera identità di alcuni personaggi pericolosi. 

Un altro caso esaminato da Lucarelli è l’omicidio di Enrico Mattei. Un uomo che avrebbe fatto del nostro un paese indipendente, perché già quarant’anni fa aveva compreso come la base della ricchezza fossero le risorse energetiche. E voleva gestire l’approvvigionamento di queste, svincolato dalle leggi che nel mercato del petrolio erano dettate delle sette più importanti compagnie petrolifere. Mattei sapeva di rischiare la vita, ma ciò nonostante ha continuato a perseguire i suoi obiettivi.

Tanti sono i personaggi di cui il libro parla, come ad esempio Giorgio Ambrosoli “un uomo tranquillo, un uomo perbene” lo definisce Lucarelli, al quale viene affidato l’incarico di commissario liquidatore della banca di Michele Sindona; e anche Mauro De Mauro, il giornalista scomparso nel 1970 a Palermo che indagava sulle ultime ore, in Sicilia, di Errico Mattei; e poi Antonio Ammaturo, vicequestore, ucciso a Napoli da un commando delle BR perché indagava su strane concussioni tra terrorismo, camorra e politica; e non ultimi Giovanni Falcone e Paolo Borsellino.
Tutte queste persone continuarono a fare il loro dovere anche se ne comprendevano la pericolosità, in un panorama che ci offre la visione di un paese disastrato, ci fa intravedere uno spiraglio di luce: non tutti hanno abbandonato il valore dell’ onestà. 
Riguardo al problema dell’informazione Alfio interviene dicendo che alla base di questi misteri c’è qualcosa che non si dice per opportunismo politico in quanto l’informazione stessa viene filtrata, inoltre se una notizia non è funzionale alla carriera del giornalista stesso, a volte potrebbe essere oggetto addirittura di autocensura. Giuseppina rincara la dose aggiungendo: “i giornalisti sono cortigiani…”.




Viene messo in luce che la gestione delle notizie fatta in modo così poco trasparente, possa giocare un ruolo sfavorevole nell’educazione delle nuove generazioni. Il caso della Uno Bianca è allarmante, per la mancanza di valori che trasmette; non è esagerato dire che oggi i ragazzi hanno perso la misura del bene e del male, e non ritengono più necessario fondare i rapporti sul rispetto. Di ciò è responsabile il mondo degli adulti che invia messaggi ambigui dove si applaude all’utilità immediata e al successo senza sforzi. A questo proposito Giuseppina aggiunge che ha letto Romanzo Criminale di De Cataldo dove la realtà supera la fantasia: il criminale e il politico frequentano la stessa donna e lo stesso ambiente, per cui ci si chiede: “allora politici, delinquenti, servizi segreti condividono gli stessi valori, stili di vita, lusso…”

Giuliano interviene dicendo che apprezza molto lo stile di Lucarelli, che espone i fatti ma senza dare giudizi e aggiunge che molto spesso le prove di molti casi delittuosi sono state inquinate dall’inettitudine e dall’impreparazione di chi doveva raccoglierle. 

Chiara interviene dicendo che: 1) Oggi, nonostante la censura, i cittadini hanno a disposizione diversi sistemi di informazione, per cui hanno la possibilità di documentarsi, sapere e ragionare.

2) Ritiene di non essere pessimista riguardo all’educazione dei ragazzi; secondo una ricerca dello IARD emerge che i valori dei giovani non sono diversi da quelle di 20-30 anni fa.

Maria solleva un altro dibattito, prendendo spunto dal caso di questi giorni della ragazza siciliana trovata morta, uccisa dai tre suoi amici che prima hanno approfittato di lei e poi pur di non assumersi alcuna responsabilità l’hanno soppressa con una leggerezza che fa raccapricciare.

Chiarina interviene ricordando l’11 settembre 2001. L’attentato alle torri gemelle ha provocato la caduta delle borse, molti ci hanno perso, ma qualcuno ci ha guadagnato? Qualcuno ha insinuato una complicità di Bin Laden con gruppi finanziari.

Infine Tommaso ci racconta di quanto sia stato colpito la prima volta che ha visto Lucarelli in quanto ha uno stile particolarissimo: regge da solo tutto il suo programma, in modo, si direbbe, “antitelevisivo”. Inoltre parlando del libro dice che è avvincente e che “prende moltissimo”. Ma dice anche che i misteri di cui Lucarelli tratta mostrano che viviamo in una democrazia dimezzata. L’unica soluzione possibile sembra quella di continuare a voler capire, senza arrenderci, per difendere e caso mai far crescere questo poco di democrazia che abbiamo. 

